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DALMINESTORIA 

Novità sul  
6 luglio ‘44 

A  distanza di un 
anno  dalla pub-

blicazione sul bom-
bardamento e le sue 
vittime il libro è di-
ventato uno stimolo 
a scoprire cose nuo-
ve, su indicazioni che 
ci arrivano da diver-
se parti.  

Cosı̀ qualcuno ci in-
terroga dove fosse il 
punto di lancio delle 
bombe che impiega-
vano dai 5 ai 7 minu-
ti di caduta. Oltre alle 
bombe vennero lan-
ciati pacchi di nichel 
allo scopo di causare 
problemi respiratori 
disperdendosi nell’a-
ria. Oppure segnala-
zioni su due soccorri-
trici di cui non ave-
vamo l’identità o una 
veriϐica sulla venuta 
in Italia del ministro 
tedesco degli arma-
menti. Ma chi infor-
mava gli americani? 

La pubblicazione in 
internet sul portale 
Antenati del registro 
dei morti del comune 
di Dalmine del 1944 
permette di comple-
tare con maggiori 
notizie  le biograϐie 
delle 280 vittime.  

visto andare e venire in 
febbrile attività due gio-
vani donne, afϐiancare 
con serena fortezza d’a-
nimo la fatica degli uo-
mini. Ho visto [...] alcuni 
frati francescani [...], in-
tenti [...] all’improba fa-
tica del recupero e della 
ricomposizione delle 
salme”. 

Ma chi erano queste 
due donne, da dove ve-
nivano.  

Cosı̀ recitava un artico-
lo apparso il 10 luglio 
su Bergamo	Repubblica-
na: “Fra i numerosi epi-
sodi di abnegazione, di 
altruismo, di sacriϐicio, 
ϐioriti nei passati giorni, 
merita particolare se-
gnalazione il comporta-
mento di due giovani 
operaie nostre concitta-
dine: Prati	 Agnese fu 
Giuseppe (classe 1912) 
abitante in via della Mi-
lizia 26 (oggi via San 
Tomaso, n.d.r.) e Maz‐
zoleni Rina (Marghe-
rita) fu Mario di via Pi-
gnolo 3. Le due donne, 
dal momento della tra-
gica incursione a ieri 
sera, si sono prodigate 

(Continua a pagina 12) 

N ei racconti e nelle 
memorie dei mo-

menti e dei giorni suc-
cessivi al bombarda-
mento del 6 luglio 
1944, è menzionata da 
più fonti la presenza di 
due donne che ebbero 
un ruolo distintivo nel 
soccorso dei feriti e nel-
la ricomposizione delle 
salme. 

Nelle memorie degli 
studenti frati cappucci-
ni ci sono due passaggi 
che ne ricordano in mo-
do eloquente la loro 
opera. 

Fra Reginaldo Zaniboni, 
il giorno 7 luglio 1944, 

riporta che “due giovani 
signorine – che con am-
mirabile esempio si 
prodigavano nell’opera 
di soccorso – accompa-
gnavano al cimitero, al-
cune vittime”. Il giorno 
8 luglio 1944, di nuovo 
ricorda che “l’onore di 
portare la prima salma 
che doveva procedere il 
corteo era riservato alle 
due signorine, che in 
tutti quei giorni aveva-
no dato la loro ammira-
bile collaborazione”. 

Fra Gesualdo Lazzari, 
nella cronaca dei giorni 
8, 10 e 11 luglio confer-
ma che gli studenti cap-

puccini erano 
“aiutati dagli ope-
rai e da due giova-
ni donne che in 
quei giorni, accan-
to a noi (i frati, 
n.d.r.), esplicaro-
no un’opera mera-
vigliosa di carità”. 

Sul volume La	
bergamasca	 in	
pianura, edito nel 
1983, si riporta la 
testimonianza del 
giornalista Mario 
Pezzotta, che il 6 
luglio scrive: “Ho 

Due giovani donne in soccorso 
dopo il bombardamento di Valerio Cortese 

Canale YouTube: Associazione Storica Dalminese 

Agnese e Rita soccorritrici del 6 luglio 
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S ul notiziario della 
parrocchia di Ma-

riano del luglio 1994, 
in occasione del 50° 
anniversario del bom-
bardamento su Dalmi-
ne, fu riportata la testi-
monianza di un deces-
so di una donna che 
morı̀ per un infarto 
durante i concitati mo-
menti dello stesso 
bombardamento. Que-
sta testimonianza re-
stò tale e non venne 
mai indagata la natura 
della morte di questa 
persona e se fosse ef-
fettivamente legata 
alle vicende di quel 
giorno. 

L’accesso che que-
st’anno si è potuto fa-
re, a distanza di oltre 

80 anni da quegli 
eventi, dei registri di 
morte comunali, ci 
hanno consentito di 
accertare che il deces-
so di questa persona 
avvenne proprio nei 
minuti dello sgancio 
delle bombe su Dalmi-
ne e pertanto, pur non 
colpita da nessun 
proiettile o da mace-
rie, è possibile, anzi 
doveroso, riconoscere 
lo stretto legame con 
le vicende del 6 luglio 
1944. 

La famiglia Piato 

Chi era questa perso-
na? Si chiamava Ales‐
sandra Piato, terzulti-
ma di nove ϐigli, nata a 
Bassano	 del	 Grappa	
il 10 gennaio 1898. I 
suoi genitori, Pietro 
Gaetano e Anna Tosin, 
appartenevano a una 
famiglia di agricoltori 
(villici come riportano 
gli atti di anagrafe) da 
molte generazioni. Già 
all'inizio del XIX seco-
lo, la famiglia Piato, a 
volte riportata come 
Piatto negli antichi re-
gistri, era stabilmente 
presente a Bassano del 
Grappa, tra le contrade 
di Angarano e San Mi-

chele. 

Alessandra, nel suo 
paese di origine, spo-
sava nel novembre del 
1920, Giovanni	 Giu‐
seppe	Rota militare di 
stanza in Veneto. 

Giovanni Giuseppe vis-
se gli anni cruciali del-
la Prima Guerra Mon-
diale e del suo imme-
diato dopoguerra. Na-
to nel settembre del 
1899, fu chiamato alle 
armi con la leva nel 
giugno del 1917, un 
momento in cui il con-
ϐlitto infuriava e l'Italia 
era profondamente 
coinvolta. La sua gio-
vane età, non avendo 
ancora compiuto di-
ciotto anni, non lo 
esentò dal servizio mi-
litare, segno della cre-
scente necessità di uo-
mini al fronte. 

Inizialmente inquadra-
to nel primo Reggi-
mento Artiglieria da 
Fortezza, nel gennaio 
del 1918 il suo destino 
lo portò in Francia, 
assegnato alle Truppe 
Ausiliarie. Questo tra-
sferimento suggerisce 
un ruolo di supporto 
logistico o tecnico alle 
operazioni militari ita-

liane sul fronte occiden-
tale. Il suo periodo in 
Francia fu relativamen-
te breve, poiché fece ri-
torno in Italia alla ϐine 
di maggio del 1918, pre-
sumibilmente in vista di 
un nuovo impiego o per 
esigenze speciϐiche 
dell'esercito. 

Con la ϐine delle ostilità, 
Giovanni Giuseppe non 
fu immediatamente con-
gedato. Trovò una nuo-
va collocazione nel Reg-
gimento Genio Minatori, 
assumendo la specializ-
zazione di Moto Tele-
graϐista. Questo ruolo 
indicava competenze 
tecniche nel campo del-
le comunicazioni, essen-
ziali anche nelle fasi 
successive al combatti-
mento attivo. La sua 
permanenza in servizio 
si protrasse ϐino al mar-
zo del 1921, un periodo 
insolitamente lungo per 
il dopoguerra. EƱ  plausi-
bile che questa estensio-
ne del servizio fosse le-
gata alle complesse ope-
razioni di sgombero del 
vasto materiale bellico 
disseminato nelle zone 
che erano state teatro 
dei combattimenti sul 

(Continua a pagina 3) 

La storia di Dalmine è dominata dalle vicende di una grande azienda e dai cambiamenƟ avvenuƟ nel corso del Nove-
cento. Dando spazio alle storie di persone e famiglie aiuƟamo la nostra comunità a riequilibrare la percezione della 
sua storia, faƩa anche di tante piccole storie.   

Alessandra Piato 
Archivio privato famiglia Rota  

Storie di famiglie dalminesi 

Morire con il bombardamento di  Valerio Cortese e Fabiano Tironi 
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la loro unione nacque-
ro dodici ϐigli, il terzo 
dei quali fu Giovanni 
Giuseppe, futuro mari-
to di Alessandra Piato. 

La famiglia Rota-Piato 
fece ritorno a Sforzati-
ca da Bassano del 
Grappa, risiedendo 
certamente nel 1922, 
sempre nella Cascina 
Rotonda, quando nac-

que la loro prima ϐiglia, 
Gilda, che morı̀ prema-
turamente. Entro la 
ϐine del 1922, si trasfe-
rirono a Mariano in 
Piazza Vittorio Ema-
nuele II (Vicolo Chiu-
so), dove nacquero al-
tri dieci ϐigli, il primo 
nel 1922 e l'ultimo nel 
1940.  

 

6 luglio 1944 

Antonio nato nel 1930, 
testimonia nelle pagine 
del Notiziario parroc-
chiale di Mariano, i mo-
menti tragici della 
morte di sua madre: 

fronte orientale. 

La famiglia Rota 
La famiglia Rota, origi-
naria di Bottanuco, era 
di tradizione contadi-
na. EƱ  documentata a 
Marne almeno dalla 
ϐine degli anni '30 del 
XIX secolo con Angelo, 
considerato il caposti-

pite di questo ramo, e 
suo ϐiglio Vittore. Suc-
cessivamente, alcuni 
ϐigli di Vittore si trasfe-
rirono a Sforzatica: 
Gioachino vi abitò dal 
1880 in via di Mezzo 
(talvolta indicata nei 
documenti come Vicolo 
Chiuso), mentre Luigi 
si stabilı̀, con la moglie 
e i quattro ϐigli, presso 
la Cascina Rotonda sul-
la via per Brembo, nel-
la contrada chiamata 
anche delle Case	Spar-
se.  

Antonio Giuseppe, il 
terzo dei ϐigli di Luigi, 
sposò Angela Maria 
Cattaneo di Curno. Dal-

(Continua da pagina 2)  «Io	 quel	 giorno	 non	
lo	 dimenticherò	 mai,	
avevo	 solo	 14	 anni,	
ero	 il	quinto	di	9	 fra-
telli.	 Fu	 il	 giorno	 più	
drammatico	 della	
mia	vita.		

Nel	 momento	 del	
bombardamento	 di	
Dalmine	 mia	 madre	
moriva	 per	 infarto	
dovuto	allo	 spavento.	
Aveva	 solo	 46	 anni	
ma	 sapeva	cosa	vole-
va	dire	la	guerra	per-
ché	aveva	già	vissuto	
quella	 del	 1918	 nel	
Veneto,	 essendo	 nata	
a	 Bassano	 del	 Grap-
pa.	 Oltre	 al	 dolore	
della	 morte	 di	 mia	
madre	 subito	 dovetti	
andare	 a	 cercare	 i	
miei	 tre	 fratelli	 più	
piccoli	 che	 erano	an-
dati	nei	campi	con	 le	
oche	 proprio	 vicino	
allo	stabilimento.		

Così	 con	 il	 curato	
(Don Francesco In-
vernizzi, N.d.R.)	 tra	
un’ondata	di	bombe	e	
l’altra	 andai	 a	 cer-
carli.	Lungo	la	strada	
incontravo	 tanti	ope-
rai	che	 scappavano	e	
tanti	 di	 loro	 erano	
tutti	neri	per	 il	 fumo	
e	 tanti	 erano	 feriti	 e	
perdevano	sangue	da	
tutte	 le	 parti	 e	 certi	
perdevano	 le	braccia.	
Tanta	 gente	 per	 la	
strada	 mi	 diceva	 di	
tornare	 indietro	 per-
ché	era	pericoloso	ma	
io	sono	andato	avanti	
ϔinché	 li	 ho	 trovati	

abbracciati	e	spaven-
tati	in	un	casello»*. 

Il registro dei morti del 
comune di Dalmine, 
riporta quale ora della 
morte le 11.00 confer-
mando la testimonian-
za del ϐiglio. Don Ange-
lo Fenaroli, parroco di 
Mariano, annoterà sul 
registro parrocchiale 
l’apoplessia quale cau-
sa della morte. Ales-
sandra verrà sepolta 
nel Cimitero di Maria-
no il successivo 8 lu-
glio. 

La tragedia per questa 
famiglia non terminerà 
il 6 luglio: il marito di 
Alessandra, Giovanni 
Giuseppe morirà il suc-
cessivo mese di aprile 
del 1945 per malattia; i 
9 ϐigli viventi rimasero 
cosı̀ orfani di entrambi 
i genitori. 

Alessandra Piato, mo-
rendo con il bombar-
damento, è da annove-
rarsi come la  

281ma vittima  

della tragedia che colpı̀ 
Dalmine il 6 luglio 
1944. 

 

 

————- 	

*Fonte: Dalmine	 6	 luglio	
1944:	 una	 comunità	 ferita, 
pag. 360.  

Alessandra Piato e il marito Giovanni Giuseppe Rota ‐ 
Archivio privato famiglia Rota  
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N el libretto perso-
nale di Luigi	Le‐

ris	si legge che il bam-
bino, nato, o portato 
nella Pia Casa degli 
Esposti di Abbiate-
grasso il 18	 agosto	
del	1830, fu battezza-
to quel giorno stesso. 

 Il piccolo Luigi, di cui 
non si conosce neppu-
re il nome dei genitori, 
o almeno della mam-
ma, nella sua infanzia 
vagò tra diverse fami-
glie contadine della 
pianura bergamasca 
sempre accompagnato 
dal suo libretto perso-
nale nel quale erano 
annotate le informa-
zioni sul suo stato di 
salute, sul tipo di ali-
mentazione e su quale 
trattamento doveva 
essergli riservato.  

A dire il vero erano 
molteplici le regole da 
rispettare da parte 
della famiglia ospitan-
te che riceveva un 
compenso ϐisso per il 
suo servizio: erano 
proprio molte, severe 
e veriϐicate dalla visita 
periodica di un ispet-
tore! In caso di manca-
to rispetto del proto-
collo ϐissato, il piccolo 
Luigi sarebbe stato al-
lontanato e afϐidato ad 
altre persone.     

Luigi è un nome piut-

tosto diffuso dalle no-
stre parti.  

Il cognome Leris                                                                        
Ma quel cognome, Le-
ris, è del tutto estra-
neo all’onomastica 
corrente della berga-
masca. A questo pro-
posito mi ricordo che 
da piccola ero sempre 
sorpresa da quanto mi 
veniva raccontato su 
di lui. Qualche parente 
diceva che il bambino 
era forse ϐiglio di un 
soldato francese e di 
una donna delle nostre 
parti che, con quel co-
gnome, aveva voluto 
ricordare un amore! 
Altri raccontavano che 
Il	piccolo era ϐiglio di 
una nobildonna fran-
cese che, di passaggio, 
lo aveva lasciato ad 
Abbiategrasso perché 
Il	 piccolo costituiva 
una presenza ingom-
brante nel suo entou-
rage. 

Luigi crebbe abbastan-
za serenamente e a 
quindici anni, potendo 
diventare un membro 
effettivo della famiglia 
ospitante, scelse di es-
sere Luigi Leris Fac-
chetti, trevigliese. Più 
in là negli anni si inna-
morò e sposò la ϐiglia 
di casa Facchetti, Mar-
gherita.  

Francesco Zaverio 
La famigliola si allargò 
con la nascita di diver-
si ϐigli tra cui nel 1866	
Francesco Zaverio che 
in Treviglio veniva 
chiamato Zaerì	Fachèt. 
Zaverio, gran lavorato-
re della terra prima, 
assaggiatore e lavora-
tore di vini poi e inϐine 
operaio nello stabili-
mento siderurgico di 
Sabbio di Dalmine poi, 
meravigliò sempre chi 
lo conobbe per il fatto 
che, non si sa come, 
sapeva leggere testi in 
latino, capirli ed anche 
spiegarli ai suoi nume-
rosi ϐigli. Erano tutti 
piccoli trevigliesi nati 
da mamma Angela	
Maria	 Cagliani. Lei 
era una donnina minu-
ta che, come racconta-
va con orgoglio, sin da 

quando aveva solo otto 
anni aveva lavorato nel-
la ϐilanda Lazzaroni, la 
più grande della Trevi-
glio di allora con i suoi 
quasi ottocento dipen-
denti.  

Angela, con uno sgabel-
lo sotto i piedi perché di 
bassa statura, stava per 
12-15 ore al giorno con 
le braccia tuffate nelle 
bacinelle di acqua calda 
per smuoverla in conti-
nuazione e mescolare i 
bozzoli e le sue braccia 
conservarono sempre ϐi-
no al gomito tracce del 
colore giallognolo del 
bozzolo.   

La famiglia Leris viveva 
a Treviglio in un cortile 
in fondo a vicolo Silva, a 
piano terra, in uno stan-
zone dove tutti insieme 
mangiavano, dormiva-
no, si annerivano di fu-
mo del camino dal tirag-
gio difettoso e litigava-
no con i topi.   

Angelo Leris                         

Tra i dieci ϐigli nati dalla 
coppia, di cui alcuni 
morti in tenera età, do-
po Anna e Maria Giusep-
pa di cui restano notizie, 
il primo di luglio del 
1905	 nacque ϐinalmen-
te un maschio, Angelo.  

Il bambino di costituzio-

(Continua a pagina 5) 

Storie di famiglie dalminesi 

Leris: una famiglia antifascista di Mariella Tosoni 

Francesco Zaverio Leris e  
Angela Maria Cagliani 
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ne gracile, ma di intel-
ligenza pronta, fre-
quentò le cinque classi 
della scuola elementa-
re e poi incominciò a 
lavorare come garzone 
presso diversi com-
mercianti trevigliesi, 
ma non era quello ciò 
che voleva.                                                     
Di “idee sovversive” 
ϐin da ragazzino, Ange-
lo nel 1916, dopo aver 
assistito in città a una 
manifestazione di po-
polo contro la guerra, 
decise di accettare il 
suggerimento del ma-
rito della sorella Ma-
ria, suo cognato Luigi 
Ghilardi che lavorava 
come fabbro nella 
grande “Mannes-
mann” di Sabbio. Là 
c’era un posto anche 
per lui, e cosı̀ Angelo a 
dodici anni arrivò a 
Dalmine per lavorare.                                                                                              
Nel giro di poco tempo 
pure gli altri compo-
nenti della famiglia si 
trasferirono a Dalmine 
e lo raggiunsero: i ge-
nitori, una sorella e il 
fratellino Luigi, nato 
nel 1912. Lı̀ trovarono 
un buon alloggio: una 
sola, ma grande came-
ra ariosa che era al 
primo piano di casa 
Passera lungo la stra-
da che da Dalmine 
portava a Sforzatica 
passando per le “Case 
rosse”. Al piano terre-
no dell’ediϐicio c’era 
l’osteria “L’Aquila” co-

siddetta per la grande 
targa appesa sulla fac-
ciata con incisa un’a-
quila.                                                                                                               
Nel 1918, a guerra ϐi-
nita, oltre a Angelo, 
nella grande ferriera 
lavoravano una sua 
sorella di cui non si 
hanno dati, il 
“letterato” papà Zave-
rio, Luigi	 Ghilardi	
marito di Maria, anche 
lui trevigliese.  

Luigi infatti era nato 
nel 1891 in una fami-
glia contadina che abi-
tava in via Bergamo al 
numero 2, nella zona 
dove era sorto da poco 
il Collegio degli Angeli. 
Lui però non aveva vo-
luto fare il contadino 
ed era diventato un 
abile fabbro di preci-
sione che a volte in 
fabbrica o all’osteria,	
tra amici, si divertiva a 
mettere una delle sue 
creazioni di ferro bat-
tuto: maggiolini, mo-
sche o scarafaggi sulla 
tuta di qualche amico 
per suscitarne la rea-
zione e poi ridere tutti 
insieme.   

Abbiamo poi Carlo	
Pedrini	 che nel 1917 
aveva sposato a Trevi-
glio Anna, l’altra ϐiglia 
Leris. Carlo Pedrini	
era un operaio mecca-
nico idraulico, l’èra	de	
Bèrghem,	de	via	Pignöl,	
che si dice fosse la via 
più “rossa” della città.                                                                                   

Queste famiglie si in-
sediarono a Dalmine 
in un periodo in cui 
tutto si stava creando: 
la grande fabbrica 
“Mannesmann” con i 
suoi cambi societari 
che trasformano la 
“fabbrica nata tedesca” 
in azienda italiana, il 
paese che si stava svi-
luppando con tutte le 
difϐicoltà di una nuova 
realtà nascente  e una 
comunità che, dopo lo 
stravolgimento della 
Grande Guerra, viveva 
gli anni del difϐicile 
passaggio da una so-
cietà contadina a una 
industriale.                                                                                           
In questa realtà in con-
tinua evoluzione il più 
attivo nella vita sociale 

di Dalmine degli anni 
Venti del Novecento fu 
sicuramente Angelo,  

Angelì come era chiama-
to in famiglia, che nel 
corso del cosiddetto 
sciopero creativo del 
1919 aveva fatto il por-
taordini nella fabbrica 
occupata in cui risulta 
segnalata anche l’azione 
sindacale di Carlo Pedri-
ni; Angelo aveva poi 
fondato cellule comuni-
ste a Treviglio e a Sfor-
zatica dove nel 1920 era 
stato eletto un sindaco 
socialista, Mauro Rota.  
La vita per queste fami-
glie immigrate non fu si-
curamente tranquilla, a 
causa del coinvolgimen-
to di tutti loro in un de-
ciso antifascismo. 

Scheda segnaletica di Angelo Leris 
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Albert Speer a Dalmine di  Mariella Tosoni 

I l bombardamento di 
Dalmine del 6 luglio 

1944 fu un evento tragi-
co che causò 280 vitti-
me, 800 feriti e annichilı̀ 
tutta la comunità che, già 
provata dagli anni di 
guerra, dalla fame, dalle 
sofferenze ϐisiche e psi-
cologiche, oltre che dalla 
paura per un domani in-
certo, dovette risollevar-
si con coraggio e deter-
minazione sotto la pres-
sione mentale di una vita 
resa ancor più difϐicile 
dalla durezza di un go-
verno del paese che era 
condizionato dall’ideolo-
gia nazifascista.  

Dalmine, dopo che la sua 
fabbrica siderurgica era 
stata posta sotto la 
“protezione” del terzo 
Reich, acquisı̀ una posi-
zione di rilievo nell’am-
bito dell’economia di 
guerra tedesca. A lei co-
me alle industrie del 
Nord Italia nel 1943, do-
po la costituzione della 
Repubblica Sociale Ita-
liana, era stato assegna-

to infatti il compito di 
fornire armamenti e be-
ni necessari ai soldati te-
deschi in Italia, e non so-
lo in relazione ai loro 
mezzi militari, ma anche 
materie prime necessa-
rie alla Germania e beni 
per i consumi civili. Ciò 
rendeva ancora più difϐi-
cile la situazione degli 
italiani perché l’agricol-
tura dell’Italia setten-
trionale, già in difϐicoltà 
per problemi interni, do-
veva essere di supporto 
alle unità militari tede-
sche nei luoghi dove era-
no operative, tenuto 
conto anche delle difϐi-
coltà dei trasporti e dei 
rifornimenti.                                 

Quel 6 luglio 1944 a Dal-
mine, al di là delle voci 
che circolavano tra i la-
voratori di una colata 
importante prevista per 
quel giorno, tutto proce-
deva secondo gli schemi 
di sempre: la sirena della 
fabbrica che chiamava al 
lavoro, le biciclette che 
riempivano il deposito, 
qualche chiacchiera pri-
ma di iniziare il turno 
nei vari reparti in una 
bellissima giornata di so-
le. Tutto normale, sem-
brava! Ma alle 11,02 I 
dubbi e i timori di molti 
divennero realtà: sulla 
fabbrica, sui lavoratori, 
sul paese, su uomini an-
ziani, su donne e su 
bambini, che con occhi 
pieni di curiosità e di 
stupore guardavano i 
luccichii metallici che si 
facevano sempre più vi-

vidi nel cielo di un azzur-
ro intenso, si scaricò la 
furia degli aerei che por-
tarono la morte avvolta 
nel vento, nella polvere, 
nel nero di una “nebbia 
artiϐiciale” che avvolse 
tutto. 

 Erano sicuramente ame-
ricani quei bombardieri 
che lanciavano “ordigni 
nebbiogeni”: era una lo-
ro scelta strategica ap-
prezzata anche da Albert 
Speer, nominato il 13 
settembre 1943, Pleni-
potenziario del Reich 
per la produzione bellica 
in Italia.  

A proposito di Speer e 
della sua visita a Dalmi-
ne per quel 6 luglio, An-
gelo Tarchi, ministro 
dell’Economia Corpora-
tiva della Repubblica So-
ciale Italiana che aveva 
sede a Bergamo, cosı̀ de-

scrisse le ore che prece-
dettero il bombarda-
mento:	 L’ambasciatore	
Rahn	ed	il	generale	Lajer			

mi	 preannunciarono,	 in	
tutta	segretezza,	che	 il	mi-
nistro	Speer	 sarebbe	venu-
to	per	visitare	la	Dalmine	e	
che	l’incontro,	che	io	avevo	
più	 volte	 sollecitato,	 era	
ϔissato	per	le	ore	9,15	del	6	
luglio	1944.	

	Il	giorno	antecedente,	ver-
so	 la	 mezzanotte	 mentre	
mi	 accingevo	 a	 coricarmi,	
una	 comunicazione	 telefo-
nica	da	Como	mi	annuncia-
va	 che	 l’incontro	 era	 ri-
mandato	 ed	 altrettanto	
confermava	 l’ambasciata	
di	Fasano.	[…]		

Al	 mattino	 del	 6,	 quando	
stavo	 per	 scendere	 dalla	
mia	camera,	udii	il	caratte-
ristico	 rombo	 dei	 bombar-
dieri	 alleati	 che	 mi	 fece	
aguzzare	 lo	 sguardo	 verso	
il	cielo.	Venivano	dalla	mia	
sinistra,	 puntando	 su	 Ber-
gamo,	in	formazioni	perfet-
te.	Nessuna	sirena	di	allar-
me.	 All’altezza	 del	 campo	
di	 aviazione	 ove	 credevo	
che	 sganciassero,	 virarono	
e	si	diressero	verso	Milano.	
Immediatamente	 intuii	 il	
disastro:	 l’obiettivo	 era	 la	
Dalmine!	Gli	aerei	sgancia-
vano	e	si	vedevano	le	bom-
be	 una	 dietro	 l’altra	 scen-
dere	 vertiginosamente,	 e	
prima	che	 io	udissi	 l’esplo-
sione	 una	 grande	 nube	 di	
fumo	 si	 alzava	 dalla	 sede	
degli	 ufϔici	 e	 sulla	 destra	
dagli	stabilimenti.	[…]	

Mario Buttaro, il partigia-
no comandante “Bassi”, il 
6 luglio 1945, rettiϐicando 
alcune imprecisioni pub-

(Continua a pagina 7) 
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sita all’ultimo momento, 
rinvio di cui non si cono-
sce il motivo. E non ab-
biamo assoluta certezza 
di una sua presenza in 
paese, forse era in arrivo 
a Dalmine, viste le testi-
monianze di alcuni so-
pravvissuti.  

EƱ  ormai assodato però 
che Speer, a inizio autun-
no, venne in Italia per vi-
sitare	i	comandi	del	grup-
po	 di	 impiego	 d’armate	
Sudovest	 della	 OT	
[Organizzazione	 Todt]	 e	
degli	 ufϔici	 del	 ministero	
del	 Reich	 per	 gli	 Arma-
menti	e	la	produzione	bel-
lica,	per	la	zona	di	Vigno-
la	 nel	 settore	 di	 fronte	 a	
sud	 di	 Bologna	 e	 da	 qui	
nel	 settore	 di	 fronte	 a	
nord	di	Cesena	e	a	 sud	di	
Ravenna.  

L’ispezione e gli incontri 
con gerarchi e ministri 
italiani e tedeschi si pro-
trassero dal 19 al 25 ot-
tobre 1944.  

Ferrari e Massignani, nel 
loro studio, ci offrono la 
traduzione di un rappor-
to dettagliato sul viaggio 
in cui si segnala, dopo 
l’arrivo di Speer a Milano 
il 20 ottobre, un suo pri-
mo incontro a Como il 22 
con gli incaricati tedeschi 
dei vari settori industria-
li, per discutere circa la 
distruzione, o la paraliz-
zazione degli impianti in-
dustriali italiani. Il rap-
porto contiene poi reso-
conti su colloqui rinviati 
tra alti personaggi italia-
ni e tedeschi e sulle di-
sposizioni impartite dallo 
stesso Speer dopo il col-
loquio con Albert Konrad 
Kesselring che dall’8 set-

blicate sull’evento, in una 
lunga lettera alla reda-
zione del “Giornale del 
Popolo”  scrisse anche 
quanto segue: Il	bombar-
damento	del	6	 luglio	è	da	
ascriversi	 fra	 l’altro	 alla	
progettata	visita	a	Dalmi-
ne	 del	 ministro	 Speer	 il	
quale	 proprio	 alle	 11	
avrebbe	 dovuto	 trovarsi	
alla	acciaieria.	

Al momento attuale delle 
ricerche non è ancora da-
to sapere perché questa 
visita in Italia non sia av-
venuta e qualche studio-
so sostiene che Speer 
non sia mai venuto nel 
nostro Paese. 

 Da uno degli studi di 
Paolo Ferrari e Alberto 
Massignani, profondi co-
noscitori di queste vicen-
de, si evince però che il 
ministro Albert Speer sia 
effettivamente venuto in 
Italia. 

Questa circostanza non si 
legge nelle Memorie 
scritte da Speer stesso, 
ma è ricavata dalla depo-
sizione rilasciata in tede-
sco al processo di Norim-
berga dal consigliere 
Walter Schieber, che era 
il capo dell’ufϐicio forni-
ture del ministero degli 
armamenti e della produ-
zione bellica tedesca, e 
tradotta da Alberto Mas-
signani.  

Allora si possono fare al-
cune considerazioni: il 
ministro Speer, che il 6 
luglio a Dalmine era il 
probabile obiettivo degli 
alleati, forse si era salva-
to per un rinvio della vi-

(Continua da pagina 6) tembre 1943 era il co-
mandante supremo di 
tutte le forze tedesche in 
Italia.  

Come risulta da numero-
se fonti bibliograϐiche i 
partigiani avevano servi-
zi e organismi informati-
vi in collegamento con 
quelli militari dell’eserci-
to monarchico e con 
quelli degli Alleati anglo-
americani. In questo am-
bito si inserisce l’amicizia 
che legò Ferruccio Parri, 
comandante unico del 
CVL Alta Italia, e Mario 
Buttaro, dirigente della 
Dalmine, una delle fab-
briche belliche più im-
portanti della Lombardia. 
Il rapporto dei due uomi-
ni dovette essere anche 
di tipo informativo, sia 
sulla fabbrica che sull’an-
damento della Resistenza 
nel bergamasco: nelle 
sue valli e nelle fabbriche 
della pianura.  

E perché, come si chiede 
Bernardino Pasinelli, ar-
chivista informatico, non 
dare credito “a un uomo 
moderato e pacato come 
Buttaro” che dopo un an-
no decise di accennare al 
6 luglio 1944 scrivendo 

di una progettata visita 
del ministro Speer? Chi	
poteva	 sapere	 di	 una	
eventuale	o	 ipotetica	visi-
ta	di	Speer	alla	Dalmine?	
Forse	 i	 servizi	 di	 intelli-
gence	esterni	o	interni	al-
la	Dalmine	 stessa	o	qual-
che	spia	collegata	agli	ap-
parati	militari	germanici. 
E di Buttaro, pur non es-
sendoci ancora un com-
pleto proϐilo biograϐico, 
si dice che facesse parte 
dell’intelligence alleata.   

Il partigiano Piero Sotto-
cornola inoltre, a propo-
sito del 6 luglio 1944, 
scrisse che lo stesso Zim-
mermann, commissario 
tedesco alla Dalmine, do-
po il bombardamento 
aveva fatto includere nel-
le buste paga dei dipen-
denti un dattiloscritto in 
cui si chiariva che nono-
stante	 il	 preallarme,	 non	
era	 giustiϔicato	 interrom-
pere	 le	 colate	 delle	 ac-
ciaierie	 anche	 perché	 in	
attesa	del	ministro	Speer.		

Il	6	luglio	1944		
alle	11,02		

la	sirena	d’allarme		
a	Dalmine	non	suonò	

 

————— 

 

Bibliografia  

Paolo Ferrari e Alessandro 
Massignani, Lavorare fino 
all’ultimo, “Italia contempo-
ranea” n. 209-210, pp. 175-
208. 

Angelo Bendotti, Banditen, 
2015 

ASD, Dalmine 6 luglio 1944: 
una comunità ferita, a c. 
Claudio Lino Pesenti, 2024 

Pagina 7 Anno X, Numero 1 

Mario Buttaro 



Pagina 8 Anno X, Numero 1 

Ore 7 del 7 luglio 1944: comune di Dalmine di  Claudio Pesenti 

La mattina dopo il 6 
luglio, venerdı̀, non era 
una mattina qualsiasi. 
Mario Calabresi ha 
provato a condensare 
questi sentimenti in 
un libro:  “Quando	si	
perde	 un	 genitore,	 un	
compagno,	 un	 ϔi-
glio,	[…]	c’è	Un	senso	di	
vuoto,	 una	 vertigine.”	
Ma qui le vite perse, 
sparite erano centi-
naia e ora bisognava 
dare ufϐicialità a quelle 
morti. Il dottor Setti-
mo Carrara, segretario 
del comune di Dalmi-
ne, alle sette in punto 
raccoglieva la prima 
denuncia. Il primo a 
presentarsi fu il ragio-
nier Ferrari Vincenzo 
di fu Giulio, trentanove 
anni, di Milano. 

“Il giorno sei del 
mese di luglio mille-
novecento quaran-
taquattro / XXII E.F. 
alle ore 11 e minuti 
cinque nella casa 
posta in Piazza	Ven-
ti	Marzo	stabilimen-
ti	 di	 Dalmine	 S.A.	 è 
morto Giovanni	Ne-
gri	dell’età di anni 
trenta	nove	di razza 
ariana residente in 
Bergamo geometra 
che era nato in Lu-
gagnano dal fu 
Francesco e da fu	
Silva	Giulia che era 
coniugato con Ma-

renghi	Giulia.		
Il presente atto vie-
ne letto agli interve-
nuti i quali tutti in-
sieme con me lo 
sottoscrivono.” 

Alle sette e quattro mi-
nuti il segretario acco-
glieva la seconda se-
gnalazione. Ma la si-
gnora, Piato Alessan-
dra, era morta di cre-
pacuore nel momento 
di inizio del bombar-
damento (vedi pp. 2 e 
3) alle ore undici. 

Seguivano poi le de-
nunce di una sorella 
per Fiorani Bruno di 
Milano, di un fratello 
per Bellini di Osio So-
pra e per Consonni, un 
ϐidanzato. Alle 7:38 si 
presentava Giacomo 
Zambelli per dichiara-
re la morte della mo-
glie e dei tre ϐigli, men-
tre la madre, vedova 
Zambelli, sarebbe 
morta in ospedale nel 
pomeriggio.  

Lo schema della di-
chiarazione era lo 
stesso per tutti essen-
do prestampato. Le 
denunce di parenti o 
conoscenti nel corso 
della mattinata si dira-
davano e come denun-
cianti e testimoni ap-
paiono coppie ϐisse di 
persone e dipendenti 

comunali come Anna 
Bionda e Nozza Luigi-
na (ad es.: 40 testimo-
nianze e 56 denunce),  
Camillo Gualteroni, 
Sandra Castelli di Ales-
sandro. Tra i denun-
cianti o testimoni ϐigu-
ravano anche Facchi-
netti Giovanni di Luigi, 
38 anni, infermiere e 
Agazzi Mario fu Luigi 
di 36 anni, entrambi di 
Dalmine. 

Questa modalità fa 
pensare che il giorno 
prima all’interno della 
chiesa di San Giusep-
pe, dove erano deposti 
i cadaveri, si fosse pro-
ceduto a una identiϐi-
cazione per stendere 
un primo elenco. 

Alle 12:30 avveniva 
l’ultima registrazione 
della mattinata per un 
totale di 94 vittime. 
Nel pomeriggio il lavo-
ro riprendeva alle ore 
14. La seconda denun-
cia era fatta dal padre 
di Lazzari Francesco di 
Cologno. Secondo la 
testimonianza del cu-
gino, studente frate 
cappuccino, il corpo fu 
ritrovato otto giorni 
dopo (pag. 23 Bagliori	
di	…).  La stessa situa-
zione riguarda altri 
due casi del mattino 
come Assi Domenico 
di 19 anni e Rosa Olmo 

di 16 ritrovati sabato 8 
al mattino (pp. 30 e 31). 
Nel pomeriggio alle 
16:42 la cognata denun-
ciava la morte di Rogge-
ri Florindo che verrà 
trovato il giovedı̀ suc-
cessivo (pag. 16 e 47). 

Con la registrazione del 
defunto n. 143 alle 
16:45 il registro era 
completo e si continuò 
con uno nuovo. 

Alle 18:05 si registrava 
l’ultima vittima, la 
170ma. Solo verso la ϐi-
ne il segretario comuna-
le lasciava la responsa-
bilità per 7 dichiarazio-
ni al commissario pre-
fettizio Gilberto Botti. 
Le vittime residenti in 
Bergamo qui registrate 
risultavano solo 6 su 54. 

Nel mese di agosto si re-
gistravano altre tre 
morti di dalminesi nelle 
loro abitazioni a causa 
delle ferite; un quarto si 
aggiungeva il 20 settem-
bre. Tra il 19 luglio e il 
29 settembre il comune 
di Bergamo informava  
di altre nove morti negli 
ospedali cittadini per un 
totale di 67 vittime dal-
minesi.  

Solo il 30 agosto si regi-
stra anche la morte 
dell’ingegnere tedesco 
Dürr, che in realtà era 
morto il 6 luglio. 

Mario Calabresi, La mattina dopo, Mondadori, 2020, pp. 144.  
Portale Antenati, https://antenati.cultura.gov.it/ , Dalmine, morti, 1944. Segnatura attuale: 1559.237 
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U na delle vittime 
del bombarda-

mento delle quali si 
sono sempre avuti po-
chi riscontri è l’Ing. 
Paolo Dürr (come tutti 
i documenti italiani ri-
portano), descritto 
nelle cronache del 
tempo come nato nel 
1898 e facente funzio-
ne di “collaudatore 
germanico”.  
Nelle testimonianze 
raccolte quella più si-
gniϐicativa è offerta da 
Gioele Gamba, espo-
nente del CLN azien-
dale, che vide presu-
mibilmente per ultimo 
l’Ing. Dürr prima che 
spirasse, riportando 

l’invito ad accettare il 
proprio orologio da 
polso, offerta che fu ri-
ϐiutata ritenendo che 
fosse più giusto che l’ 
oggetto fosse poi resti-
tuito ai suoi familiari. 
Dagli ultimi documenti 
che si è potuto ottene-
re, si apprende che 
Paolo era originario 
della regione tedesca 
della Baviera. 
Il suo certiϐicato di 
morte (nr. 13367), 
conservato all’Archi-
vio di Stato di Berlino, 
ci informa che il suo 
nome completo era 
Paul	 Erdmann	 Dürr. 
Sarebbe morto 
(“gefallen”) “zwischen	

(fra)	 10	 Uhr	 02	Minu-
ten	und	11	Uhr	13	Mi-
nuten	 in	 Dalmine	 bei	
Bergamo”. Causa della 
morte: Fliegerangriff”, 
attacco aereo. 
Era nato a Würzburg il 
31 maggio 1898, da 
Friederich e Frie-
derike Hauer. Di fede 
protestante 
(evangelica) era un re-
duce della Prima Guer-
ra Mondale. Risiedeva 
a Cobur-go in Ge-
leitstrasse, circa 120 
km a nord di Monaco 
di Baviera, dove aveva 
sposato il 29 agosto 
1940 la signora Anna 
Erika Wagner.  
Durante il conϐlitto il 

suo ruolo  era quello di 
“Ispettore capo delle 
Ferrovie del Reich 
(Reichsbahnoberinspekt
or come riporta il docu-
mento citato). 
Nulla per ora risulta 
emergere per compren-
dere meglio la sua pre-
senza a Dalmine nel pe-
riodo successivo all’8 
settembre e ancor meno 
sul ruolo da lui avuto 
nel contesto della orga-
nizzazione tedesca a 
Dalmine.  
Ma la traccia ottenuta 
consentirà di percorrere 
un nuovo ϐilone di inda-
gine e scoprire chi fosse 
veramente Paul Dürr e 
quale sia stato il suo 

Bombardamento del 6 luglio 1944 

Anche un tedesco tra le 280 vittime di Valerio Cortese 

Portale  
Antenati  

È un sito web, pro-
mosso dalla Dire-
zione Generale Ar-
chivi e curato 
dall'Istituto Cen-
trale per gli Archi-
vi, che offre acces-
so online al patri-
monio documenta-
le di interesse ana-
grafico e genealogi-
co conservato negli 
Archivi di Stato 
italiani.  
Il portale permette 
di consultare e ri-
cercare documenti 
relativi allo stato 
civile, come atti di 
nascita, matrimo-
nio e morte.  

(Portale Antenati, Dalmine) Registro dei morti Comune di Dalmine, 1944: il 30 agosto è registrato anche Paolo Durr. 

Archivio Stato di Berlino - Atto di morte e Foglio matricolare 
di Dürr recuperati da Valerio Cortese  



Lo	spionaggio	militare	dell’USAF	nell’Italia	del	1944	-	Chi	era	l’informatore? 

“Stabilimenti di Dalmine: solo armamenti” di  Valerio Cortese 

N el 1944, le opera-
zioni di spionag-

gio dell'USAF (U.S. Air 
Force) in Italia erano 
principalmente incen-
trate sulla raccolta di 
informazioni militari e 
strategiche per suppor-
tare le operazioni allea-
te durante la campagna 
d'Italia. Questo include-
va l'individuazione di 
obiettivi per i bombar-
damenti, la valutazione 
delle difese nemiche e il 
supporto alle operazio-
ni di resistenza. 

Le operazioni di spio-
naggio dell'USAF du-
rante il 1944 in Italia 
erano parte di uno sfor-
zo più ampio per racco-
gliere informazioni 
strategiche e tattiche in 
supporto alla campa-
gna d'Italia. Queste 
operazioni erano con-
dotte da diverse unità e 
agenzie, tra cui l’OSS 
(Ofϐice of Strategic Ser-
vices), precursore della 
CIA, che era responsa-
bile della raccolta di in-
formazioni in territori 
occupati o ostili, inclusa 
l'Italia, e l’USAF Intelli-
gence focalizzati invece 
sulla raccolta di infor-
mazioni militari, inclusi 
i movimenti delle trup-
pe nemiche, le posizio-
ni delle batterie antiae-
ree e le infrastrutture 
militari. 

Le principali attività di 
spionaggio includeva-
no l’individuazione di 
obiettivi e le informa-
zioni raccolte venivano 
utilizzate per identiϐi-
care obiettivi militari e 
industriali per i bom-
bardamenti strategici e 
tattici. I gruppi di intel-
ligence avevano anche 
il compito di valutare le 
difese nemiche, inclusi 
i sistemi di difesa an-
tiaerea, le fortiϐicazioni 
e le linee di rifornimen-
to. 

L'USAF utilizzava infor-
matori locali per racco-
gliere informazioni su 
movimenti e attività 
nemiche. 

Le informazioni raccol-
te erano fondamentali 
per il successo delle 
operazioni alleate in 
Italia. La collaborazio-
ne con la resistenza ita-
liana e l'utilizzo di va-
rie tecniche di spionag-
gio permisero all'USAF 
di ottenere un notevole 
vantaggio strategico 
sul nemico. 

Nuovi	documenti		
desegretati	

Alcuni carteggi, oggi 
desegretati, provenien-
ti dagli Archivi Storici 
dell’USAF grazie alla ri-
cerca di Aldo	Filippi di 
Ponte San Pietro che ci 
sono stati messi a di-

sposizione consentono 
di aprire uno squarcio 
sulle attività di intelli-
gence che interessaro-
no il nostro territorio 
negli anni dal 1943 al 
1945, con particolare 
attenzione alle attività 
produttive dello stabi-
limento. 

Alcuni di questi docu-
menti relativi a osser-
vazioni aeree antece-
denti il 6 luglio 1944, 
confermano la grande 
attenzione che gli allea-
ti mostravano alla atti-
vità produttiva della 
fabbrica con elementi 
di dettaglio che eviden-
ziano la presenza di in-
formatori sul territorio 
che erano in grado di 
fornire notizie puntuali 
e attendibili, mentre 
quelli successivi testi-
moniano la continua 
osservazione delle atti-
vità di ricostruzione 
della fabbrica e la sua 
rimessa in produzione. 

Materiale	deteriorato		
e	restaurato	

Il materiale ricevuto 
deriva da documenti 
archiviati su microϐilm 
presumibilmente negli 
anni Cinquanta e solo 
successivamente tra-
sferiti su ϐiles digitali. 
Risultano pertanto es-
sere logorati dal tempo 
con evidenti lacune e 
deterioramenti. Il lavo-

ro di recupero è stato 
pertanto difϐicoltoso, 
ha richiesto l’utilizzo di 
moderne tecnologie 
per poter rendere frui-
bili le informazioni 
contenute. La trascri-
zione e la successiva 
traduzione è stata ef-
fettuata tenendo conto 
il più possibile delle in-
formazioni in quel tem-
po conosciute e dei mo-
di espressivi di caratte-
re militare utilizzati. 
Nonostante tale condi-
zione il risultato ha 
consentito di ottenere 
informazioni che offro-
no un interessante sce-
nario sulle attività di 
intelligence verso lo 
stabilimento di Dalmi-
ne. Il materiale riferisce 
anche di iniziative di 
indagine verso l’aero-
porto militare di Orio al 
Serio, dello snodo fer-
roviario di Ponte San 
Pietro, oltre che di altri 
obiettivi sensibili della 
provincia di Bergamo 
che non sono stati og-
getto di questa indagi-
ne. 

File	Bergamo	n.	3345:		
Le	ricognizioni	aeree.	

23	aprile	‘44: ricogni-
zione SM/24. Rapporto 
del 3 luglio 1944 HI50 

Il rapporto segnala l’in-
tensa attività della fab-
brica e vengono rileva-

(Continua a pagina 11) 
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[...]	 Era	 stato	 l'ultima	
volta	 nella	 fabbrica	 di	
Bergamo	 nel	 gennaio	
44,	ma	era	stato	in	con-
tatto	 regolare	 con	 l'a-
zienda	ϔino	a	giugno	44.	
[...]	Nella	sua	corrispon-
denza	 con	 l’azienda	 [...]	
la	fonte	non	aveva	nulla	
circa	 l'installazione	 di	
un	 nuovo	 impianto	 per	
produrre	 tubi	più	gran-
di	 né	 che	 ci	 fosse	 stato	
alcun	cambiamento	nel-
la	 produzione	 che	 sug-
gerisse	 che	 si	 stessero	
producendo	 parti	 V-1.	
La	 fonte	 non	 aveva	 in-
formazioni	 sui	 risultati	
del	 recente	 raid	 alleato	
sull'impianto”. 

Il rapporto dell’Intelli-
gence del 30 settembre 
riassume cinque infor-
mative, presumibil-
mente riconducibili alle 
notizie riportate dall’ 
informatore citato. 

La prima è datata 2	

giugno	1944 e riferi-
sce che: “Gli	Stabili-
menti	di	Dalmine [...] 
producono	 esclusiva-
mente	armamenti	e	in	
particolare	cannoni	di	
vario	calibro”. 

Il 16	 luglio	 ‘44: “La	
fabbrica	 metallurgica	
di	DALMINE	è	distrut-
ta.	 Molti	 lavoratori	
uccisi	 poiché	 i	 Tede-
schi	 non	 attivarono	
l'allarme	antiaereo”. 

Il 25	luglio	‘44: “visto	
lo	stabilimento	di	Dal-
mine [...] distrutto	per	
due	 terzi	dai	bombar-
damenti.	Gli	operai	so-
no	 impiegati	 nello	
sgombero	 delle	mace-
rie	 e	 nel	 recupero	 dei	
macchinari.	 E	 prose-
gue	 consigliando	 che:	
“sarebbe	meglio	 bom-
bardare	 Sesto	 S.	 Gio-
vanni	(a	8	km	da	Mila-
no)	 con	 le	 sue	 fabbri-
che	 Breda,	 Falk,	 Ma-

18	dicembre	‘44	3HI 31 

L’osservazione delle at-
tività in corso indicano 
che: “[...]	l'impianto	è	in	
funzione,	ma	su	scala	ri-
dotta.	 Dalla	 grande	
quantità	 di	 lavori	 di	 ri-
parazione	in	corso,	sem-
brerebbe	che	si	stia	ten-
tando	 di	 riportare	 l'im-
pianto	 al	 funzionamen-
to	su	larga	scala”. 

20	gennaio	1945:  
ricognizione 5M-86. 

Rapporto del 22 gen-
naio 1045 3HI 62. 

Sempre più marcata 
l’attività di ripristino 
come rileva il rapporto: 
“[...]	 I	notevoli	progressi	
nelle	 riparazioni	 e	 altri	
segni	 di	 aumento	
dell'attività	 portano	 a	
ritenere	 che	 questo	 im-
pianto	 abbia	 ripreso	
l'attività	 quasi	 a	 pieno	
regime”. 

File	Dalmine	3479.		
Patriota	offre		
informazioni	sui		

bombardamenti	sul	
Nord	Italia.	

Un primo documento 
datato 30	 settembre	
1944, riporta la notizia 
di un informatore 
(N.d.R. vedi scheda a 
ϐianco) che viene deϐi-
nito come “Direttore 
della ϐiliale ϐiorentina 
della società” intervi-
stato nella sua residen-
za di campagna di Mon-
te San Savino in provin-
cia di Arezzo. “[...] La	
fonte	 sembrava	 essere	
informata	 e	 afϔidabile.	

te ingenti scorte di ma-
terie prime e di prodot-
ti ϐiniti nei depositi e 
sui carri ferroviari. Le 
informazioni a suppor-
to segnalano la produ-
zione di speciali proiet-
tili (rocket	 projectiles) 
destinati a nuovi aerei 
da combattimento te-
deschi, per circa 9.000 
tonnellate al mese (si 
veda la stessa informa-
zione nel docuϐilm Dal-
mine	Operazione	614). 

8	luglio	1944: 
ricognizione SM/370 

Il rapporto descrive 
con molti elementi di 
dettaglio (alla ϐine sa-
ranno 22 i paragraϐi 
con le informazioni sul-
lo stato dei reparti 
coinvolti) lo stato della 
fabbrica successivo al 
bombardamento. Nella 
prima nota si fa riferi-
mento a tre case dan-
neggiate. 

26	settembre	1944:  
ricognizione 683.  

Rapporto del 27 set-
tembre 1944 HI196 

Il rapporto rileva lo 
stato di avanzamento 
delle attività di rimessa 
in produzione della 
fabbrica. In questo do-
cumento si fa menzione 
alla possibile produzio-
ne di componenti del le 
bombe V1 e V2, senza 
peraltro dare elementi 
certi di questa notizia. 

14	dicembre	1944:  
ricognizione 5PRS /
MI256. Rapporto del  

Pietro Longari 

Chi  era  questa  persona?  Nato  a  Lodi  il  13  agosto 
1889, ma domiciliato a Casalmaggiore in provincia di 
Cremona. Dipendente dello stabilimento della prima 
ora, è  citato nei  faƫ del  seƩembre 1920 narraƟ da 
G.B. Pozzi nel  suo  libro “La prima occupazione ope-
raia della fabbrica in Italia nelle baƩaglie di Dalmi-
ne”. 

Il suo nome è  indicato tra  i soƩoscriƩori di una col-
leƩa isƟtuita per le onoranze dei Fratelli Calvi, voluta 
tra gli altri da Antonio Piccardi, fra i Capi e gli impie-
gaƟ degli  StabilimenƟ di Dalmine,  riportata nel Bol-
leƫno  mensile  del  CAI  di  Bergamo  del  febbraio 
1922.  

Nell’Annuario  della  Toscana  del  1930  appare  una 
inserzione  pubblicitaria  dove  è  “Agente 
(plurimandatario,  N.d.R.)  generale  per  la  Toscana, 
Umbria e Marche” degli StabilimenƟ di Dalmine. 



prattutto per quello che 
sarà il suo ruolo negli or-
ganici societari. La lettera 
esprime cosı̀ lo stato d’a-
nimo di Pietro Longari: 
“[..] alla	ϔine	di	giugno	(6 
luglio, n.d.r.) Dalmine	 è	
stata	 pesantemente	 bom-
bardata,	270	morti	 e	800	
feriti:	c'era	da	aspettarse-
lo	perché	anche	a	Dalmine	
si	fabbricano	tubi	per	i	fa-
mosi	 razzi (V1 e V2, 
n.d.r.). 

Con	questi	bombardamen-
ti	e	il	saccheggio	da	parte	
dei	 tedeschi	 temo	 che	 di	
Dalmine	 resterà	 poco	 e	
che	ci	sarà	qualcosa	di	si-
mile	da	fare	in	futuro. [...]	
Spero	quindi	in	un	modo	o	
nell'altro	di	 tornare	al	 la-
voro,	e	al	mio	 lavoro	per-
ché	dopo	30	anni	è	difϔici-
le	cambiare	mestiere”. 
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ininterrottamente, in-
curanti del cibo e del 
sonno, per l’opera di 
soccorso e di ricovero 
dei feriti, per il recupe-
ro dei deceduti, per in-
formazioni e conforto 
alle famiglie colpite, 
per la pietosa composi-
zione delle salme, ϐino 
a voler esse stesse por-
tare a spalle una bara 
durante i funerali. La 
Prati e la Mazzoleni 
hanno suscitato tra la 
popolazione della loca-
lità colpita un plebisci-
to di ammirazione e di 
riconoscenza”. Si trat-
tava di due operaie del-
la SACE che, una volta 

(Continua da pagina 1) saputo quanto era ac-
caduto a Dalmine, non 
esitarono a lasciare il 
loro posto di lavoro e 
prendere il tram di 
Monza per recarsi in 
soccorso di quanti era-
no stati coinvolti nel 
bombardamento. 

I volti di queste due 
donne sarebbero pro-
babilmente ϐiniti 
nell’oblio se non fosse 
stato per l’opera di 
conservazione, com-
piuta da Guido Coppet-
ti, di una mostra foto-
graϐica dal titolo “La	
Malpensata	 manda	 a	
dire,	 1908-1978:	 storia	
del	 quartiere	 e	 degli	
abitanti	 fra	 documenti	
e	 vita	 quotidiana”, 

esposta al pubblico nel 
1979, che raccontò la 
storia del quartiere del-
la Malpensata di Berga-
mo iniziata ai primi an-
ni del secolo scorso. In 
uno dei pannelli della 
mostra era esposta l’im-
magine delle due donne 
riprese presumibilmen-

te in un momento di 
pausa durante l’attività 
da loro svolta. Nei gior-
ni successivi le due 
donne ricevettero let-
tere di encomio e di 
ringraziamento sia dal-
la Dalmine che dalla 
SACE. 

Lettera di encomio alle soccorritrici della ditta SACE 

Le	 fonderie	 Dalmine	
stanno	 lavorando	 a	 pie-
no	regime	ed	è	quasi	cer-
to	 che	 producano	 scoc-
che	per	i	missili	V.1	e	V.2.	
La	 direzione	 tedesca	 e	
fascista	di	queste	 fonde-
rie	vieta	ai	 lavoratori	di	
fuggire	 durante	 gli	 al-
larmi.	600	di	questi	lavo-
ratori	 sono	 stati	 uccisi	
durante	 i	 recenti	 bom-
bardamenti”. 

L’ultimo documento ci 
offre una comunicazio-
ne che Pietro Longari 
trasmette nel dicembre	
1944	 al fratello Alfredo 
residente ad Asmara in 
Eritrea e intercettato dalla 
censura il 12 marzo suc-
cessivo. Pietro esprime la 
sua preoccupazione per le 
sorti della fabbrica, so-

ra,	Verona	e	Treviso”. 

Il 31	 agosto: “I	lavori	
sono	ripresi	il	16	agosto	
e	 la	produzione	di	 invo-
lucri	 in	 acciaio	 senza	
saldatura,	lunghezza	13	
m,	diametro	80	cm,	si	ri-
tiene	per	 i	missili	V-1,	è	
di	circa	300	al	mese”. 

Una seconda informati-
va datata 11	 gennaio	
1945, prodotta dall’ 
OSS di Parigi riferisce 
sulle attività produttive 
dello stabilimento di 
Dalmine: “Si	dice	che	la	
produzione	dei	missili	V
-2	sia	stata	rallentata	in	
particolare	dalla	caren-
za	[...]	di	tubi	senza	sal-
datura	consegnati	dalle	
fabbriche	 Mannesmann	
di	 Mansϔield	 e	 Colonia.	

relli	e	Pirelli. [...] Non	
bombardate	 Padova,	
ma	Mestre,	a	10	Km	da	
Venezia,	dove	si	ferma	il	
trafϔico	proveniente	dal	
Brennero.	Un'altra	città	
ricca	di	obiettivi	milita-
ri	 è	 Brescia,	 da	 dove	
provengono	 tutte	 le	ar-
mi. [...] Altri	 buoni	
obiettivi	 sono	 gli	 scali	
ferroviari	 di	 Bologna,	
Piacenza,	Parma	e	Trie-
ste”. 

Il 19	 luglio: “[...] chi	
scrive	aggiunge	un	solo	
altro	 obiettivo	 alle	 pri-
me	 liste:	 l’aeroporto	 di	
Bresso,	vicino	a	Milano,	
e	suggerisce	di	attacca-
re	 questo	 obiettivo	 al	
posto	di	Genova,	Voghe-

(Continua da pagina 11) 


